AGOSTINUCCI Domenico di Pietro  [29.10.1893 - 18.12.1915] ( argento)
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1915, luglio 28 (3)

Domenico Agostinucci dal fronte al fratello Ulisse.

Dalla trincea.

Mio amato fratello,

Triste tramonto! Il sole cala dietro le montagne aspre e boscose in un bagliore livido e sanguigno mentre la pioggia noiosa e insistente, come la sibilante fucileria austriaca che da ogni parte c'investe, ci costringe a raccoglierci nei nostri ripari scavati nella viva roccia delle ultime pendici del Podgora (4) che, ancora occupato dal nemico decimato e demoralizzato invano tenta ancora resistere alla foga irrompente dei nostri bravi bersaglieri!

Coraggio, o bravi figli di Lamarmora, spetta a voi a rinnovare qui, sul suolo italiano ancora irredento, le gesta di Goito (5) e di Sciara-Sciat (6), a voi è riserbata la gloria di ricacciare col vostro impeto il grido fatidico di Savoia, il secolare nemico d'Italia al di là dell'Isonzo Italiano, voi dovete portare il grido di redenzione dell'intera nazione che vi ammira e vi incita alla vittoria, sotto le porte di Gorizia (7) che impaziente vi attende!

Chi potrà ridire le vostre gesta di valore, chi canterà ai posteri il vostro eroismo e il vostro spirito di sacrificio?

Coraggio! Non udite il grido degli oppressi che da voi attendono la redenzione? Sulla punta delle vostre baionette è il segreto della vittoria!... Si va incontro alla notte, ma non al riposo: le vedette avanzate e nascoste tra il fitto fogliame aumentano la vigilanza, spiano il comparire del nemico che striscia sulla cresta delle montagne e cerca di riparare i reticolati abbattuti da cinque assalti precedenti, i reticolati che invano cercano di sbarrarci la via di Gorizia e sotto i quali molti dei nostri caddero da eroi. Una testa compare ... la nostra vedetta punta ... un colpo secco di fucile parte, basta questo: rabbiosa e continua incomincia la fucileria austriaca e sulle nostre teste incomincia il miagolio triste delle loro pallottole: vano sciupìo di munizioni!... Incomincia la sinfonia, dal Sabotino e da Peona le artiglierie nemiche ci bersagliano e attorno a noi scoppiano le granate e gli shrapnel con vividi bagliori; ma nessuno dei nostri trema, sono già abituati a queste quotidiane sinfonie, tutti impugnano il fucile carico, in cima al quale luccica la baionetta ... sono loro che temono un attacco!

Le nostre artiglierie di grosso e di medio calibro, nascoste nelle montagne retrostanti, e sicure di non essere individuate, controbattono vigorosamente seminando la morte e, sulle nostre teste, passano sibilando, fiumi di piombo mentre il nostro riflettore da San Floriano ci illumina il fronte ed i numerosi razzi austriaci illuminano la scena di vividi bagliori. I miei fidi bersaglieri mi stringono intorno desiderosi di lanciarsi all'attacco ... qualcuno mi chiede: Tenente, si va alla baionetta? ... No, calma ragazzi, riposate pure ... non abbiate fretta ... a ore l'attacco decisivo! Tutti si avvolgono nelle mantelline e si coricano a terra tra i fango nei ricoveri, sicuri di essere indisturbati: il nemico non contrattacca esso è troppo demoralizzato è troppo inferiore di forza, ci teme solo e spara, spara continuamente, temendo di essere sorpreso: le sole nostre vedette vigilano mentre l'artiglieria spara. spara continuamente.

Io non dormo, non posso dormire, debbo vigilare i miei uomini, il mio plotone del quale sento la responsabilità ed al quale mi sento legato da un grande, da un profondo vincolo di affetto. In questi momenti in cui grandi, ma comuni sono i pericoli, io dormo con i miei cari bersaglieri e con loro divido la pagnotta e la carne, il vedermi amato ed ammirato da questi giovani, tra i quali una buona parte è votata alla morte, è per me la più grande delle soddisfazioni ed in si breve volgere di tempo il mio cuore ha provato tante nuove, tante belle, tante indescrivibili emozioni. Io che non tremo di fronte al nemico, ma che anzi impavido cerco e sfido il pericolo ... tremo al gemito ed al grido di un mio bersagliere ferito ed esclamo dolorosamente: Uno di meno nella mia famiglia di 70 uomini (8)! E tra i sacrifici, tra le privazioni io sono felice, io sono superbo di compiere il mio dovere: tutto quel dovere che per il soldato italiano, ma specie per il bersagliere, non dovrebbe aver limite.

Io tornerò, si, sento che tornerò vittorioso tra voi tutti perché le preghiere della mamma mia mi seguono ovunque: i vostri pensieri i vostri cuori mi sono vicini ed anche io, nelle lunghe interminabili notti insonni corro a voi e rigusto, rivivo, sulle ali della mia fantasia, la pace e la gioia domestica!

Credimi, o mio fratello adorato, la più bella, la più santa concezione della famiglia si ha qui nel pericolo, nelle tenebre notturne rotte dal tuonare del cannone, dal crepitare della fucileria, dal gemere dei feriti: è qui che si invidia la santità del focolare domestico, è qui che si desidera quell'angelo consolatore che è la mamma, quel grande confortatore dello spirito che è il babbo, quei teneri confidenti che sono i fratelli, le sorelle ...E' qui, in questi momenti in cui uno è sospeso direi quasi tra la vita e la morte, al tuonar della mitraglia che uno diventa uomo, diventa buono; l'animo il cuore si purgano di ogni pensiero cattivo, vengono i rimpianti ... i pentimenti ... i proponimenti ... Credimi o mio Ulissetto, mai, prima di oggi, la vita mia era apparsa tanto bella, mai la mia esistenza tanto utile!

Nella montagna dalle aspre pendici, scavata ovunque dalla foga delle artiglierie si erigono delle croci misere: sotto di esse la pietà dei nostri soldati diede l'onorata sepoltura a tanti valorosi, a tanti eroi ... noi tutti c'ispiriamo e ci uniformiamo a quei figli italiani che lottarono e caddero per la grandezza della patria ... e voi pregate per loro! Quelli di Gubbio non sono più con me. Baci infiniti a tutti e a te uno speciale.

Menco tuo

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, pp. 18-21)

1915, settembre 1

Domenico Agostinucci dal fronte al fratello Ulisse.

Mio carissimo Ulisse,

Dopo una vita logorante di trincea siamo nuovamente a riposo! Fino a quando? Chissà? Tanto per riposarci qualche giorno, lavarci, pulirci e poi ... nuovamente là dove il dovere ci chiama. Credimi, fratello caro, dopo un po' di tempo ci si affeziona alla trincea, piena di bei ricordi, di profonde emozioni: quel buco, scavato nella roccia, diviene la cameretta che conosce le gioie e le trepidazioni, quel po' di foraggio che serve da letto conosce i nostri sogni ... quante volte avrà udito il nome dei nostri cari lontano! E nei momenti di riposo si lavora con lena, instancabilmente per rendere più bello, più comodo il nostro ricovero, si gira per razziare nelle cose abbandonate l'oggettino che servirà a trasformarlo in un salottino! Ci contendiamo la poltroncina, la statuina, il tavolino e qualche volta ... te lo dico piano, la fotografia di Francesco-Giuseppe! Ma poi ... viene il cambio, si parte e si deve tutto abbandonare: addio frutto di tante fatiche! Se non piove, se il tempo è bello tutto va bene, la pioggia però è terribile, penetra da ogni parte nella trincea, non c'è riparo ... ci bagna, c'inzuppa dalla testa ai piedi e si trema dal freddo, senza poterci asciugare: sono stato sei giorni bagnato fino alle ossa, tremante di freddo, agognante un raggio di sole che potesse asciugarmi un po'. Ma non importa, che cosa è il sacrificio in confronto della infinita, della sovrumana soddisfazione che dovrà, come aureola di gloria, coronare di grande successo a sprezzare il pericolo, si scherza con la morte, che miete giornalmente tante giovani esistenze, s'impara ad odiare il nemico che ci teme e si sente la grande, la profonda nostalgia della Patria, della famiglia lontana! Quante lunghe, interminabili lotte trascorse sognando il paese ... la famiglia ... dalla riva dell'Isonzo gorgogliante a gonfio dalla pioggia, dalle belle acque rispecchianti la pallida luna mentre tuona il cannone e strepita la fucileria! Dal Podgora al San Michele, a Gradisca, a Sagrado, al guado di Mainizza alle trincee di Meochetta (9) ... quanti bei momenti, quanti dolci ricordi, quante cose indimenticabili! Cittadine, paesi, villaggi strappati alla calma più profonda, campi un tempo ubertosi ed oggi incolti, case sventrate dal furore delle artiglierie, ponti saltati in aria ovunque ... terrorizzante, indelebile, profonda la traccia della guerra! Ho corso il pericolo di essere fatto prigioniero, ma fortunatamente l'ho scampata e posso ancora raccontarla.

Il giorno 21, mentre mi trovavo col mio battaglione alle trincee di Meochetta, circa le ore 15 mi spinsi, con due miei bersaglieri, approfittando della vegetazione alta che offriva un'ottima copertura, sino alle sponde dell'Isonzo in località denominata "Campagna" ove sorgeva una magnifica villa: Villa Fausta, di proprietà di una signora triestina. Giunto alla villa avverto un gran fruscio, come il rumore di gente che scappasse nel prossimo boschetto: non vi feci caso ed entrai nel parco ... chi poteva esserci? Visitai la scuderia, la rimessa, il fienile, ma ... oh meraviglia, sull'altare dinanzi alla Madonna, ardeva un lumicino a olio! Ebbi un sobbalzo! Quale mano pietosa poteva essere li giunta? Un gentil pensiero, un profondo affetto di famiglia.

Caricammo le armi ed entrammo risoluti nella villa, decisi ad andare in fondo al segreto che ci avvolgeva, sia pure a costo di scontrarci col nemico odiato. Era un vero Eden, un paradiso terrestre: biliardi, pianoforti, grammofoni, quadri antichi, pitture ... quante ricchezze! In una camera il disordine e la presenza di numerosi pagliericci, ci attestava essere quello il luogo ove qualche pattuglia austriaca dormiva e passava il suo tempo. Non c'era nulla da dubitare, il nemico si nascondeva nella villa ed io ritenni prudente lo scendere. Uscimmo, prendemmo una bella vitella e ci avviammo per la strada del ritorno, verso la trincea, quando fatti pochi passi udimmo un movimento nel boschetto ... Attenzione ragazzi, esclamai, siamo scoperti ... coraggio andiamo ad esplorare il boschetto! Strisciando per terra ci avviammo da quella parte, inferiori di numero, ma superiori di coraggio e di sete di vendetta quando ... una scarica nutrita di fucileria ci accolse, le palle sibilavano a noi dintorno, erano forse venti!!

Indietro, ragazzi, indietro, ma fronte al nemico! E cominciammo a ritirarci lentamente, no non fuggimmo ... il bersagliere sa fronteggiare il nemico e calmi e sereni sfidando il loro fuoco infernale, gettandoci a terra spesso, ci ritirammo fin sotto le nostre trincee.

Il giorno dopo gli austriaci bombardarono la villa con granate incendiarie, dalle 10 di mattina alle 6 di sera, fino a che le fiamme si elevarono nella notte e la villa bruciò per 2 giorni. Oggi della villa non rimane che un ammasso di macerie affumicate. A me rimane il rimpianto di essere stato la causa involontaria di tanto disastro, ma l'ardua ricognizione mi ha fruttato gli elogi di tutti i miei superiori. Anche io attendo ansiosamente vostre lettere, non siate avari, scrivete spesso.

Bacia forte per me la mamma, il babbo, Elena, Emilia, Checco e saluta tutti in ispecie i Menghini: ti bacio caramente.

Menco  

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, pp. 29-31)

1915, novembre 27
Domenico da Palmanova al padre Pietro.

Carissimo babbo,

Oggi sto molto meglio (10): è una giornata piena di sole e di luce ed io voglio scrivervi a lungo riscontrando così alla vostra lunga lettera del 24 pervenutami ieri quando io avevo già risposto al vostro telegramma. La febbre che nei giorni passati è stata veramente alta, in conseguenza ... dell'infezione intestinale è oggi scesa a 37, i dolori reumatici col riposo e col caldo sono quasi completamente scomparsi ed io mi sento abbastanza bene, solo sono debole, molto debole. Io conto di rimanere qui a Palmanova ancora una diecina di giorni per essere poi trasferito col treno Ospedale più all'interno in un Ospedale Territoriale dove avrò per lo meno un mese di convalescenza, così io credo che verso il 20 di dicembre potrò essere a casa per passare tutte le feste.

Non fa proprio nulla che voi veniate a trovarmi qui a Palmanova anzi io ve ne sconsiglio. Se io sarò trasferito a Bologna od altrove vi telegraferò così potrete direttamente venire a prendermi li. Sarà bene che intanto vi facciate spedire da Menghini tutta la mia roba a Gubbio e noi faremo in seguito, quando io sarà un po' riposato e rimesso, la nostra gita alla Capitale assieme alla mamma.

Ieri è venuto a trovarmi qui all'ospedale Elvezio Farneti. Oggi tornerà forse a ritrovarmi nuovamente nelle ore libere. Di Gigino Gatti non so nulla: lo vidi in trincea e parlai a lungo con lui, anzi mi incaricò di salutarvi. Il mio capitano fu ferito in modo che io rimasi al comando della compagnia che in ogni circostanza mi seguì con devozione e fiducia. Ma qui è un dolore continuo: ogni giorno, ogni ora, si apprende della scomparsa dei più cari, dei più intimi amici, di coloro con i quali abbiamo per tanto tempo diviso gioie e sconforti. Degli Ufficiali del mio battaglione partiti da Roma eravamo rimasti ... (11)

Pazienza! Tutto per il trionfo della vittoria, tutto per una più grande e bella Italia!

Che fa Checchino? Baci infiniti alla mamma alla quale raccomanderete d'ingrassare i capponi! Nella speranza di presto rivedervi vi bacio.

Menco

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, p. 51)

1916, gennaio 5

Il sindaco di Gubbio al comandante del deposito del 2° reggimento bersaglieri in Roma.

Mi consta da private informazioni che il giorno 18 dicembre decorso cessò di vivere nell'ospedale civile di Palmanova il sottotenente Agostinucci Domenico appartenente al LIV battaglione, 2a compagnia di codesto reggimento.

Sarò grato al vostra signoria illustrissima se vorrà farmi tenere con ogni sollecitudine la relativa partecipazione ufficiale per darne comunicazione ai genitori del defunto e per tutti i conseguenti effetti.

1916, gennaio 13

Telegramma del comandante del deposito del 2° reggimento bersaglieri da Roma al sindaco di Gubbio
Pregasi comunicare dovuti riguardi famiglia morte sottotenente Agostinucci Domenico avvenuta seguito ferite riportate gloriosamente sul campo onore stop Pregasi esprimere famiglia vive condoglianze per perdita degno figlio questo reggimento. 

(...) Tenente Colonnello Rabino

1916, gennaio 21

Il capitano Francesco Scotti, comandante la 2a compagnia del LIV battaglione bersaglieri e il sottotenente Silvio Riccio a Pietro Agostinucci.
Egregio signor Agostinucci,

Tornato dopo una lunga assenza forzata, in seguito alla ferita avuta il 13 novembre, al mio battaglione, ho trovato molte e ben dolorose sorprese. La più dolorosa, terribilmente dolorosa, è stata quella della perdita del mio splendido ufficiale, il suo povero e valoroso Menico, a cui ho voluto il bene di un fratello maggiore e che mi ripromettevo di poter rapidamente far promuovere tenente effettivo e magari capitano.

Il crudele destino ha privato Lei, povero signor Agostinucci, di un figliuolo di cui può e deve essere molto orgoglioso e me della soddisfazione di vedere il mio ottimo e fiero ufficiale ricevere il meritato premio del suo alto spirito militare e bersaglieresco, del suo elevatissimo amor patrio e del suo indomito valore.

Il suo povero Menico forse le avrà detto come una fatalità mi ha messo nella impossibilità di far concedere a lui l'ambita ricompensa di ogni soldato, la medaglia d'argento al valor militare, che egli avrebbe così ben meritato per la sublime ed esemplare condotta tenuta nella notte dal 22 al 23 ottobre ultimo scorso e nel successivo 23 nell'azione del battaglione a Cima 4 di San Michele. Mi ripromettevo alla prima occasione di compensare il mio bravo e caro Agostinucci, ma la sorte avversa mi ha tolto di mezzo proprio qualche ora prima della tanto agognata occasione. Ci vuole pazienza, purtroppo e rassegnazione.

Non sono solito sciorinare le consuete convenzionali e stupide espressioni di cordoglio e di condoglianza, caro signor Agostinucci, perché il lenimento al dolore immenso di un padre che si vede privato di un figlio così affezionato ed esemplare, come il povero Menico, non può venire che col tempo e col conforto dato dalla certezza del santo dovere compiuto dal figlio stesso e dall'entusiasmo e lo slancio, fino al massimo sacrificio, col quale questo dovere è stato sempre esemplarmente compiuto.

Pianga, pianga pure, signor Agostinucci, ma sia fiero ed orgoglioso del povero figliol suo, che fu sempre da tutti i superiori, colleghi ed inferiori apprezzato per le sue rare doti, stimato ed additato per le splendide qualità ed amato di vero e sincerissimo affetto, come un figlio, come un fratello. Tre soli ufficiali, del vecchio e glorioso LIV battaglione sono ora rimasti e pochissimi bersaglieri, orbene sappia che mai nel nostro cuore diminuirà, sia pure di poco, l'affetto, l'ammirazione ed il compianto per il nostro caro fratello d'armi e di gloria. E' intenzione nostra, e mia in particolar modo, di far collocare una lapide che ricordi le rare doti dell'Agostinucci e lo additi ai giovani come fulgido esempio di virtù militari e civili; confido che ciò presto possa essere un fatto compiuto ed io stesso mi interesserò, appena lasceranno a questo battaglione un momento di tregua.

Il maggiore Agnesi mi ha pregato di voler rispondere, essendo egli oberato di lavoro, alla di Lei lettera in data 3 corrente esprimendole tutto il suo dolore per la irreparabile perdita dell'ufficiale che per lui era un figlio. La ringrazia per il delicato pensiero di voler dedicare a lui il prezioso ricordo del caro estinto e vedrà di raccogliere, come io stesso farò, tutto quanto possa riuscire d'ausilio all'opera a cui Ella si accinge.

Egli stesso le scriverà appena le sue occupazioni glielo permetteranno. Riguardo alle altre questioni circa gli oggetti di proprietà del povero Menico ed i suoi assegni, me ne interesserò personalmente io, onde tutte le pendenze possano essere liquidate al più presto. Come notizia riservata e privata le comunico che presento ora al signor maggiore una proposta di ricompensa al valore militare per il povero suo figliuolo, ricompensa che mi lusingo gli verrà concessa dalle superiori autorità. Il suo Menico, infatti, il giorno 13 novembre u.s. era molto sofferente per febbre e dolori vari ed io gli ordinai di entrare all'ospedale per curarsi. Egli stava per acconsentire a questo mio desiderio quando venne la chiamata d'urgenza per la compagnia. Non ci fu verso, il povero Menico volle seguirmi ed essere coi suoi bersaglieri. Io fui ferito e gli cedetti il comando della compagnia, so che si è portato assai bene fino al momento in cui, non potendo più resistere, dové entrare all'Ospedale.

Il signor maggiore è ben felice di appoggiare questa mia proposta, aggiungendovi quanto a lui risulta nella splendida condotta del valoroso ufficiale.

Io voglio sperare che le superiori autorità vorranno concedere questa, benché tarda ricompensa alla cara memoria del povero figliuol suo.

Spero, un giorno, se la fortuna mi assisterà, di poter personalmente salutarla e parlarle io stesso della persona tanto cara ad entrambi. Voglia esprimere i sentimenti miei di viva e sincera condoglianza alla di Lei famiglia tutta; mi voglia considerare, per il bene che ho voluto al povero Domenico, un amico devoto e sincero e gradisca una stretta di mano

dall'affezionatissimo amico

Francesco Scotti

Egregio signor Agostinucci,

Approfitto della lettera del signor capitano per inviarle i miei rispettosi ossequi ed i più distinti ed affettuosi saluti.

Sottotenente Giuseppe Riccio

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, pp. 58-60)

1916, gennaio 21

Il maggiore Agnesi, comandante il LIV battaglione Bersaglieri a Pietro Agostinucci.
Dal fronte

Pregiatissimo signor Agostinucci,

Mi è sommamente grato di confermare in tutto quanto il capitano Scotti asserisce nei riguardi del suo e mio figliolo Domenico. Egli era fra i più arditi ed intelligenti ufficiali del mio provato battaglione e la mia penna non tentenna nel dichiarare che le operazioni le più ardimentose e pericolose venivano a Lui affidate, perché Egli le cercava con entusiasmo e con fede, anzi le voleva.

Per la Patria, pel mio battaglione e per me fu una vera perdita e di ciò Ella ne può essere orgogliosa. 

Egli resistette fino all'ultimo per compiere il suo dovere e solo un morbo crudele poteva spegnere una giovane vita, che pei suoi meriti aveva aperto la via ad un glorioso avvenire.

Valga il rimpianto mio e dei pochi supersiti del mio battaglione a lenire il dolore di si grande perdita e mandi a me la colpa della mancata partecipazione, poiché notizie di tal genere non ho il cuore di darne.

Non le nascondo da parte mi che dal maggio, emozioni, sofferenze, scosse ne ho avute molte troppe, ed il mio organismo, per quanto forte, ne risente e non me ne dà tregua.

Mi abbia perciò per iscusato e mi conservi il suo affetto e stima come io conservo nel cuore il dolore e l'affetto unito a riconoscenza pel suo amato figliolo Domenico.

Maggiore Agnesi

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, p. 57)

1916, febbraio 5

Pietro Agostinucci, padre di Domenico, alla Commissione comunale per la erogazione dei sussidi alle famiglie dei militari morti in guerra, presso il Ministero della Guerra di Roma.
(...) Il giorno diciotto dicembre 1915 nell'ospedale di Palmanova cessò di vivere il ragioniere Domenico Agostinucci sottotenente del 2° reggimento bersaglieri a seguito di ferite riportate sul campo dell'onore.

La famiglia che tanti sacrifici aveva sostenuto per mantenere agli studi il giovane bravo e volenteroso sul quale aveva riposto ogni suo affetto ed ogni più cara speranza, rivolge istanza a codesta onorevole Commissione invocando un sussidio che valga almeno ad attenuare il grave danno materiale cagionatole dalla irreparabile perdita.

(...)

1916, marzo 9

Il sindaco al presidente della Commissione per la erogazione dei sussidi ai militari morti in Guerra - Roma.
OGGETTO: Relazione sulle condizioni economiche della famiglia Agostinucci.

La famiglia del defunto sottotenente Agostinucci Domenico di Pietro è nulla tenente e trovasi in condizioni economiche molto difficili a causa specialmente dei gravi sacrifici sostenuti e di quelli che tuttora sostiene per mantenere agli studi i propri figli.

Essa vive con il lavoro indefesso del capo famiglia Agostinucci Pietro che è maestro elementare e sub agente di una compagnia di assicurazioni (12).

Il sottotenente defunto, che aveva conseguito la patente di ragioniere, costituiva la più bella e prossima speranza dei suoi genitori.

La figlia maggiore Elena (13) ha testé ottenuto la patente d'insegnante in questo corso Magistrale; il figlio Ulisse (14) è studente presso l'Istituto Tecnico di Perugia; la figlia Emilia (15) è studente nel Ginnasio di Gubbio; il figlio Francesco (16) è malato cronico.

Per quanto è sopra esposto la famiglia Agostinucci può considerarsi povera ed è certamente meritevole di ogni aiuto e considerazione.

(...)

1916, aprile 6

La "Commissione per la erogazione delle somme offerte a favore delle famiglie bisognose dei militari morti e dei feriti in guerra" comunica al sindaco che a Pietro Agostinucci, richiedente, è stato concesso un sussidio di £. 300.

1916, ottobre 18
Decreto Luogotenenziale.

Ricompense al valore militare. Medaglia d'argento.

Agostinucci Domenico, da Gubbio (Perugia), sottotenente battaglione bersaglieri. "Sebbene gravemente ammalato ed in procinto di entrare in lunga cura, volle, ad ogni costo, seguire la sua compagnia, chiamata d'urgenza al combattimento e, assuntone poi il comando interinale (17), la conduceva brillantemente all'assalto, rimanendo ferito al braccio destro. Ciò nondimeno restava al suo posto, fino a che, stremato di forze, non dovette essere trasportato all'ospedale. Comandante di plotone tagliafili, fu in vari combattimenti di fulgido esempio ai suoi dipendenti e compì anche ardite ricognizioni. Monte San Michele (18), 14 novembre 1915".

(In Memoria del sottotenente Agostinucci, p. 5)
1918, giugno 5

MINISTERO DELLA GUERRA

All'Illustrissimo Signor Sindaco di Gubbio

Si ha il pregio di partecipare alla signoria vostra che al sotto tenente Agostinucci Domenico del LIV battaglione Bersaglieri è stata concessa la medaglia d'argento al valor militare con Decreto Luogotenenziale 15.10.1916.

La detta concessione è stata pubblicata nella dispensa 92 del bollettino ufficiale 18.10.16 pagina 5289.

La signoria vostra vorrà prendere nota della concessa decorazione affinché possa serbarsi il ricordo degli atti di valore compiuti durante la presente guerra dai suoi amministrati.

IL MINISTRO

1919, giugno 3

Il sindaco trasmette all'ufficio provinciale per le pensioni di guerra di Via Cartolari, a Perugia, la domanda presentata da "Fantaffi Cappioli Giovanna madre del defunto militare Agostinucci Domenico (19)".

1921, settembre 17

Il commissario prefettizio di Gubbio (20) alla signora Iantaffi Giovanna vedova Agostinucci.

La Regia Prefettura di Perugia (...) mi dà incarico di comunicare alla signoria vostra illustrissima che per ottenere l'autorizzazione al trasporto della salma del compianto tenente Agostinucci signor Domenico, occorre unire all'incartamento già inviato, il certificato che la salma stessa è chiusa in cassa di zingo.

1922, gennaio 5

Il direttore del museo storico dei Bersaglieri da Roma al sindaco di Gubbio.

Questo Museo di Bersaglieri raccoglie nella Sala del Sacrificio le fotografie dei gloriosi caduti appartenenti al Corpo, non tenendo conto del grado ma dell'olocausto compiuto.

Saremmo grati a vostra signoria se volesse farci recapitare la fotografia del glorioso sottotenente di complemento Agostinucci Domenico per apporla nella sala suddetta, ad incitamento ed elevazione alle generazioni presenti e future.

Unitamente alla fotografia, la signoria vostra potrà indicare le ricompense ottenute ed inviare una biografia breve dell'estinto, dando speciale sviluppo al periodo che riguarda l'attività bellica.

La fotografia può essere di qualsiasi formato, con o senza cornice.

Nel caso che la famiglia possedesse un solo ritratto che non volesse donare al Museo, può inviarcelo temporaneamente, perché penseremo a nostre spese a farne la riproduzione.

(...)

1922, marzo 18

Il commissario prefettizio invia al museo dei bersaglieri la fotografia di Domenico Agostinucci e "una memoria a stampa a lui dedicata dalla famiglia".

1926, settembre 5

I nostri eroi. (Di A. U.).

Sottotenente Ragionier Domenico Agostinucci del 2° Reggimento Bersaglieri, decorato di Medaglia d'Argento al Valore Militare.

Intelligente e buono, ardito e valoroso, questo forte figlio di Gubbio, partì senza iattanza coi primi, quando l'Italia nostra, che amava ardentemente, fu coinvolta nella immane conflagrazione europea.

Il sincero e vivissimo Suo patriottismo, non lo illudeva sui pericoli a cui spesso volontariamente andava ad esporsi, ma rafforzava in Lui la fortezza d'animo, preparandolo ai cimenti più aspri.

E sui contrafforti e sulle cime di quei colli paurosi che tanto sangue purissimo han bevuto dei nostri Eroi - il Podgora, il Sabotino, il San Michele - giorno per giorno, ora per ora, visse la vita disagiata e di insidie, insieme ai suoi cari soldati.

"Io non dormo - scriveva la notte del 2 giugno - non posso dormire, debbo vigilare i miei uomini, il mio plotone, del quale mi sento la responsabilità, e al quale mi sento legato da un grande, da un profondo vincolo di affetto".

In ogni sua lettera rifulge tutto il sentimento del proprio dovere, che lo animava e lo veniva disponendo a sacrifici sempre più grandi.

E scriveva: "Marceremo noi verso la gloria? Ne sono certo! In questi momenti in cui freme l'animo di ogni buon italiano alla dolce rievocazione delle passate tradizioni, delle gentili epopee nazionali, gli sguardi e le speranze della nazione sono su di noi rivolte, l'entusiasmo popolare ci acclama, lo spirito nazionale ci segue: il dovere e la gloria ci additano lontano Trento e Triste irredente, meta di ogni santa aspirazione italiana. E noi partiamo ... partiamo portando con noi il grido di osanna e il profumo dei fiori che da ogni parte ci piovono addosso, sicuri delle nostre forse, fidenti nella volontà del Governo, Figli della terza Italia che ognora più si sospinge sulla via della gloria. Specie in questo momento io mi sento bersagliere e italiano, e del bersagliere porto con le penne la fierezza e lo spirito di sacrificio, mentre ho dell'italiano il cuore e gli alti ideali.

Vendicheremo le sofferenze dei nostri antenati; è il sangue generoso che grida vendetta, sono degli Eroi sventurati che attendono da noi il compimento dei loro sogni, l'attuazione dei loro santi ideali"!

E dalla trincea il 17-6-15: "La via del dovere e dell'onore mi si apre sempre dinanzi e io cercherò di giungere diritto alla meta. Anelo sempre la battaglia, onde pagare, magari col mio sangue, il contributo alla Patria".

E il 4 luglio 1915: "La salute è ottima, il morale elevatissimo, gli ideali sublimi! Con l'animo sereno, la bocca sorridente e gli occhi scintillanti di gioia, io seguo la tromba che suona la diana (21) della vittoria per la redenzione e la grandezza d'Italia"!  

E il 28 luglio, in un irrefrenabile impeto di patriottismo e di fede, scriveva: "Coraggio, o bravi figli di Lamarmora, spetta a voi di rinnovare le gesta di Goito e di Sciara Sciat, a voi è riserbata la gloria di ricacciare col vostro impeto, al grido fatidico di Savoia, il secolare nemico d'Italia al di là dell'Isonzo Italiano; voi dovete portare il grido di redenzione dell'intera nazione che vi ammira e vi incita alla vittoria sotto le porte di Gorizia che impaziente vi attende: Chi potrà ridire le vostre gesta di valore, chi canterà ai posteri il vostro eroismo, il vostro spirito di sacrificio? Coraggio, non udite il grido degli oppressi, che da voi attendono la redenzione? Sulla punta delle vostre baionette è il segreto della vittoria"!.

Ed ancora: "E tra i sacrifici, tra le privazioni, io sono felice, io sono superbo di compiere il mio dovere, tutto quel dovere che per il soldato italiano, ma specie per il bersagliere, non dovrebbe aver limite".

E il 14 agosto 1915: "Trieste ci attende! I figli di Lamarmora non conoscono ostacoli; porteremo presto il grido di redenzione fra i fratelli oppressi".

E dall'ospedale il 20 novembre 1915: "Dal mio letto odo rombare il cannone, e il cuore mi balza in petto; ma la ferita va risanandosi ed io spero di poter quanto prima tornare a fare il mio dovere".

Purtroppo tale suo vivo desiderio, emanazione sublime del patriottismo suo fiero ed ardente, non poté essere esaudito. Il 18 dicembre 1915, questo fulgido eroe che non si era certo risparmiato nell'adempimento del suo santo dovere, veniva strappato all'Italia e alla famiglia sua.

Così di Lui scrisse il proprio maggiore: "Egli era fra i più arditi e intelligenti Ufficiali del mio provato battaglione e la mia penna non tentenna nel dichiarare che le operazioni le più ardimentose e pericolose venivano a Lui affidate, perché Egli le cercava con entusiasmo e con fede, anzi assolutamente le voleva. Per la Patria, per il mio battaglione e per me fu una vera, incolmabile perdita".

La medaglia d'argento al valore militare fu conferita con questa eloquente motivazione:

"Sebbene gravemente ammalato e in procinto di entrare in luogo di cura, volle, ad ogni costo, seguire la sua compagnia chiamata d'urgenza al combattimento e assuntone il comando interinale la conduceva brillantemente all'assalto rimanendo ferito al braccio destro. Ciò nondimeno restava al suo posto fino a che, stremato di forze, dovette essere trasportato all'ospedale. Comandante di plotone tagliafili, fu in vari combattimento di fulgido esempio ai suoi dipendenti e compì ardite ricognizioni".

Oggi che l'Italia nostra marcia trionfalmente sulla via di una sicura grandezza, è maggiormente doveroso ricordare questa nobile figura di Eroe, che con entusiasmo e con fede donò alla Patria la Sua radiosa giovinezza ventenne. 

A.U.

("Il Risveglio Eugubino", a. I (1926), n. 4)

[1947]

Agostinucci Domenico, nato il 29.10.1893, Sotto Tenente, 2° reggimento bersaglieri, morto il 18 dicembre 1915 [10.12.1915?] a Palmanova per malattia, medaglia d'argento al valor militare.

(Albo d'Oro, 1947)

s.d.

(Appunto)

Medaglia commemorativa conferita ai militari che prestarono aiuto nel terremoto di Avezzano della Marsica.

Agostinucci Rag. Domenico allora appartenente al 2° Bersaglieri Roma.

Partito il giorno dopo del terremoto e trattenuto in Avezzano 31 giorno.

NOTE

(3) Le azioni descritte nella lettera si riferiscono alla seconda battaglia dell'Isonzo (20-26 luglio 1915).

(4) Alta 240 m, era una delle colline poste a 2 km ad est di Gorizia. Come per altri rilievi sui cui stagnò il fronte per lunghi mesi, il Podgora divenne ben presto famoso tra i soldati e gli italiani tutti.

(5) Noto episodio della prima guerra d'indipendenza in cui i bersaglieri combatterono valorosamente contro gli austriaci..

(6) Cruento e crudele episodio della guerra italo-turca per la Libia (1911-1912).

"Il mattino del 23 [ottobre 1911] gli Arabo-Turchi svilupparono un attacco generale contro il settore orientale della difesa [di Tripoli], accentuandolo nel tratto tra Henni e il mare, al cui centro è Sciara Sciat. Quivi erano schierati un battaglione più due compagnie bersaglieri agli ordini del generale Fara. Ma le truppe italiane, mentre tenevano bravamente testa agli assalitori (cavalieri e fanti), furono poco dopo aggredite alle spalle dagli Arabi della Menscia, oasi compresa nell'interno dell'occupazione italiana. E l'esempio di questi ribelli si propagò ben presto fra gli Arabi della città. Presa fra due fuochi, la difesa di Sciara Sciat fu travolta; ma resisteva la posizione di Henni, i cui difensori rifiutarono di arrendersi, quantunque intieramente circondati. A sera la difesa di Henni fu rinforzata con reparti dell'82° fanteria e di artiglieria da fortezza, mentre ritornavano verso le posizioni perdute gli avanzi delle compagnie di bersaglieri formati su due plotoni. (...) Le truppe italiane avevano presto il sopravvento e appoggiandosi al baluardo di Henni riconquistavano tutte le primitive posizioni, mentre l'opera di repressione della rivolta si svolgeva fulminea e completa. Il sanguinoso combattimento, durato circa otto ore, terminava con la piena vittoria degli Italiani. Le perdite dell'11° bersaglieri furono notevoli: 6 ufficiali morti e 9 feriti, 99 uomini di truppa morti e 121 feriti. Ma la sorte più commovente toccò a 250 uomini dispersi e prigionieri isolati che, travolti nel turbine della lotta, furono sospinti verso il cimitero di Rebat, torturati e distrutti con raffinati supplizi" (BALDINI 1936).

 A Sciara Sciat cadde anche il bersagliere eugubino (dell'11° reggimento)  Emilio Commodi. 

(7) Gorizia sarà conquistata soltanto il 9 agosto 1916.

(8) La forza di un plotone.

(9) Le ultime località si trovano sulle rive dell'Isonzo, appunto tra il Podgora e il Monte San Michele. Allora erano tutti luoghi di prima linea.

(10) Domenico era entrato nell'ospedale civile di Palmanova il 17 novembre per "reumatismo febbrile e tonsillite".

(11) Forse il numero è stato censurato.

(12) Da altra documentazione risulta trattarsi delle Assicurazioni Generali di Venezia.

(13) Nata il 7 novembre 1896.

(14) Nato il 9 aprile 1899.

(15) Nata il primo gennaio 1903.

(16) Nato il 4 ottobre 1907.

(17) Cioè provvisorio; il capitano, infatti, era stato ferito.

(18) L'episodio militare si svolse durante la quarta battaglia dell'Isonzo ed ebbe come obiettivo la Cima 4 del famigerato Monte San Michele, per la cui conquista (avvenuta soltanto nel 1916) morirono anche decine di eugubini.

(19) Pietro Agostinucci era morto il 29 dicembre 1918.

(20) Si tratta di Romeo Calosi.

(21) Segnale di sveglia.
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